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ASCOLTO E PREGHIERA 
Da «Il Giardino Interiore», del Card. Carlo Maria Martini 

 
 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva 
una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece 
era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t'importa nulla che mia sorella 
mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, 
tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, 
che non le sarà tolta».  

Lc 10,38-42 

 
 
La preghiera dell’essere 
È necessario avere della preghiera una visione ampia, totale e inesauribile: la preghiera è una 
realtà di cui nessun uomo ha scrutato i confini; è un’esperienza di cui nessun uomo ha varcato 
le ultime soglie. Siamo sempre in cammino, e più si va avanti più si scoprono orizzonti, più si 
cammina e più si avanza. La preghiera, infatti, è essenzialmente un mistero e, come tale, viene 
da Dio creatore del cielo e della terra. Così ci spiega la bellissima esclamazione di sant’Agostino: 
«Ci hai fatti per te, o Dio, e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in te». Da quando 
l’uomo è apparso sulla terra è incominciata la storia della preghiera; uomini e donne di diverse 
religioni si sono rivolti e si rivolgono in preghiera all’Essere supremo a cui danno nomi diversi. 
La preghiera è la risposta immediata che sale dal cuore della persona umana quando si mette 
di fronte alla verità dell’essere. 
 
Questo può avvenire in molti modi. Per qualcuno può essere un paesaggio di montagna, un 
momento di solitudine nel bosco, l’ascolto di una musica che fa dimenticare la realtà che ci 
circonda, che ci libera dalla schiavitù delle invadenze quotidiane, dalle cose che ci sollecitano 
continuamente; allora facciamo un respiro un po’ più ampio del solito, avvertiamo qualcosa di 
indefinibile che ci muove dentro, ci sentiamo pienamente noi stessi e, quasi istintivamente, 
eleviamo una preghiera: Grazie, mio Dio. Ciascuno di noi, penso, ha sperimentato nella propria 
vita l’uno o l’altro di questi momenti. Forse in una serie di circostanze felici si è trovato a 
esprimere il ringraziamento a Dio traendolo dal fondo del proprio essere: è la preghiera naturale, 
la preghiera dell’essere. 
 
Ogni nostra educazione alla preghiera parte quindi da un semplicissimo principio: l’uomo che 
vive a fondo l’autenticità del suo esistere, prova spontaneamente l’esigenza di esprimersi 
attraverso delle parole, mute o pronunciate, rivolgendosi a Colui che l’ha creato. Sta a noi 
cercare di favorire quelle condizioni che ci mettono in stato di autenticità, di cercare dentro di 
noi la voce misteriosa di Dio per ascoltarla e risponderle, di ravvivare il senso di gratitudine per 
il dono della vita, della creazione, di quanto di bello e di buono esiste nel mondo. Non sarebbe 
giusto trascurare l’educazione alla preghiera dell’essere, perché questa ci aiuta a comprendere 
che la preghiera è una realtà misteriosa, ma facilissima, che nasce «dalla bocca di bambini e di 
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lattanti» (cfr. Salmo 8,3), che sgorga quando la persona – il bambino, l’adolescente, il giovane, 
l’adulto, l’anziano – si pone di fronte a sé in condizioni di distensione, di calma, di serenità, di 
pace. 
  
Silenzio e ascolto 
Il silenzio e l’ascolto sono due premesse che ci consentono di entrare nella preghiera. Il silenzio 
aiuta infatti a mettere a tacere la nostra fantasia, il nostro essere, ad azzerare tutto ciò che può 
disturbare. Occorre entrare nella preghiera come poveri, non come abbienti, riconoscendo di 
non essere capaci di pregare. Un silenzio che ascolta, che accoglie, che si lascia animare. L’uomo 
che ha estromesso dai suoi pensieri – secondo i dettami della cultura dominante – il Dio vivo 
che di sé riempie ogni spazio, non può sopportare il silenzio. Per lui, che ritiene di vivere ai 
margini del nulla, il silenzio è il segno terrificante del vuoto. Ogni rumore, per quanto tormentoso 
e ossessivo, gli riesce più gradito; ogni parola, anche la più insipida, è liberatrice da un incubo. 
Ricordiamoci però che questo uomo, incapace di silenzio e di affidamento al Mistero, convive 
in ciascuno di noi, con proporzioni diverse, insieme all’uomo il cui cuore tende e anela 
all’Invisibile. Ciascuno di noi è esteriormente aggredito da orde di parole, di suoni, di clamori, 
che assordano il nostro giorno e persino la nostra notte; è insidiato dal multiloquio mondano 
che con mille futilità ci distrae e ci disperde. Chi vuole incontrare Dio deve lottare per assicurare 
al cielo della sua anima quel prodigio di «un silenzio nel cielo per circa mezz’ora» di cui parla il 
libro dell’Apocalisse (8,1). Allora acquista la capacità dell’ascolto. L’ascolto è una parola-chiave 
che caratterizza tutta la tradizione del popolo ebraico: «Ascolta, Israele!». Considero tuttavia un 
brano del vangelo di Luca là dove è descritta la capacità di ascolto da parte di Maria di Betania. 
 Inquadro l’episodio nel suo contesto. Gesù è in viaggio verso Gerusalemme e «mentre erano in 
cammino, entrò in un villaggio. Una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di 
nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: “Signore, non t’importa nulla che mia 
sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma il Signore le rispose: 
“Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha 
scelto la parte migliore, che non le sarà tolta”» (Luca 10,38-42). 
 
È un racconto che sottolinea la centralità dell’ascolto: qui dell’ascolto della Parola, in generale 
dell’ascolto di Dio, dell’ascolto del suo Spirito. E notiamo che il brano segue immediatamente 
quello del cosiddetto buon samaritano, la parabola narrata da Gesù a chi gli domanda: «Chi è 
mio prossimo?». E, alla fine, lo invita ad agire, a muoversi, a operare: «Va’ e anche tu fa’ così» 
(cfr. Luca 10,29-37). Perché non appaia che il «fare» sia un fare qualunque bensì un «fare» che 
nasce dal profondo, l’evangelista riporta subito dopo l’episodio dell’ascolto di Maria. Possiamo 
dire che si tratta di un unico insegnamento. Il brano del buon samaritano e quello di Maria di 
Betania che ascolta Gesù, sono volutamente collegati per permetterci di cogliere l’unità del fare 
e dell’ascoltare. E infatti, nel capitolo 11 al v. 28, Gesù dice: «Beati coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la osservano». È l’ascoltare e insieme l’osservare che costituiscono la pienezza 
dell’uomo. Maria si siede ai piedi di Gesù, si mette pubblicamente alla sua scuola, ed è facile 
comprendere lo scandalo, la carica esplosiva di questo gesto di sedersi. Proviamo a immaginare 
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il mormorio della gente che c’è intorno: «Come, questa donna, invece di stare in cucina, va a 
scuola di teologia? Ma che cosa pretende? Che cosa crede di essere, che cosa vuole diventare, 
quali sono le sue ambizioni?». Il nervosismo dell’ambiente sbocca poi nelle parole di Marta. 
Nessuno fino ad allora aveva parlato a Maria della bellezza della sua vita, della fortuna della sua 
condizione. Ascoltando le parole di Gesù si sentiva privilegiata e sentiva che erano importanti 
per lei, non soltanto in se stesse e, guardandosi dentro, pensava: “Queste parole dicono cose 
veramente grandi per me, cose a cui non avevo mai pensato, e mi fanno capire qualcosa di me 
stessa che è magnifico, splendido, semplice”. La ricchezza, il valore nutritivo dell’ascolto di Gesù, 
che Maria di Betania sta vivendo, è un ascolto che fa fremere, che coinvolge perché mi riguarda, 
mi spiega. Non è un ascolto passivo, una registrazione annoiata di una lezione. Maria di Betania 
sta realizzando in questo momento la definizione dell’umano. Che cos’è, infatti, essere uomini o 
donne? È scoprire il mistero di noi stessi nell’ascolto della Parola di uno, più grande di noi, che 
avendo fatto il nostro cuore, ce ne rivela i segreti.  
 
Maria, è immagine dell’uomo che si autocomprende, che giunge all’autenticità, alla chiarezza 
del possesso cognitivo di sé mettendosi in ascolto della parola divina che ci rivela e, nello stesso 
tempo, ci riempie. Il mistero dell’ascolto della donna di Betania è dunque una rivelazione – che 
noi siamo chiamati ad accogliere – della condizione umana. Dall’essere aperti al discorso di Dio, 
gratuito e benevolo, noi impariamo che siamo ascolto, dono, e ci realizziamo nella gratuità. 
Marta, invece, ha perso il senso dell’ascolto e, di conseguenza, il senso del suo affannarsi; è 
preoccupata, ansiosa, tesa, incerta, impaziente, offensiva, pungente. È immagine di chi vive 
momenti di timore, di paura senza saper più donare un sorriso e senza sapere quale sia 
esattamente la sua identità. Perché è l’ascolto di Dio la roccia della nostra certezza: «Tu, o Dio, 
roccia della mia salvezza» (Salmo 89,27). La buona notizia consiste nel fatto che Dio ha una 
parola per me, e io posso ascoltarla, nel silenzio e nella pace; da tale ascolto sono nutrito, cresco 
nella fede e mi realizzo come persona; cresco insieme a tanti altri come Chiesa in cammino. È 
alla Chiesa in ascolto che Gesù dice: «Questa parte migliore non ti sarà mai tolta», attraverso 
l’affermazione con cui assicura Pietro: «Le potenze degli inferi non prevarranno contro di essa 
(la Chiesa)» (Matteo 16,18). Non prevarranno dal momento che è fondata sulla roccia della 
Parola e dell’ascolto. 


